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Panthéon-Sorbonne)

Werner Eck (Universität Köln)
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AUDE COHEN-SKALLI (textes édités par), Historiens et érudits à leur écritoire. Les oeuvres monumen-
tales à Rome entre République et Principat (Scripta Antiqua 125), Bordeaux, Ausonius Éditions

2019, pp. 287.

Fra I sec. a.C. e I sec. d.C., la cultura greco-romana vede la produzione, in numero rilevan-

te, di opere ‘monumentali’ per dimensioni (più di dieci libri), respiro e ambizione: storie univer-

sali, raccolte enciclopediche, compilazioni erudite, rassegne letterarie o antiquarie, volte a fornire

trattazioni il più possibile complete su una data materia, proponendosi come testi definitivi, de-

stinati a soppiantare tutta la produzione precedente.

I contributi riuniti nel volume, a cura di A. Cohen-Skalli, affrontano questo singolare fe-

nomeno, unendo la prospettiva teorica all’analisi delle testimonianze superstiti. Il problema di de-

finire i tratti di un’opera ‘monumentale’ è coniugato alla ricostruzione di come potesse avvenirne,

in concreto, la composizione. Gli articoli sono divisi in due gruppi. Nella prima sezione si esami-

nano le ragioni storico-culturali alla base della produzione e diffusione di opere del genere, con

attenzione alla dimensione cosmopolita della Roma imperiale e alla presenza in città, oltre a nu-

merosi intellettuali greci, di grandi biblioteche private e (dal 39 a.C.) pubbliche.

Nella seconda sezione è approfondito il metodo di lavoro dei singoli autori, con interesse

alla stesura (raccolta del materiale; costruzione di un impianto teorico in cui inquadrarlo; corre-

zione e ampliamento delle bozze) e alla circolazione (copiatura e pubblicazione) delle opere. Co-

mune alle due sezioni è l’invito a considerare la produzione ‘monumentale’ nel suo contesto, evi-

tando accostamenti anacronistici alle forme odierne di letteratura scientifica.

Dopo la densa prefazione di A. Cohen-Skalli, il saggio introduttivo di L. Mondin, corredato

di un’utile tabella sinottica, esamina la ‘poetica’ delle opere ‘monumentali’. Emerge il quadro coe-

rente di testi che intendono stupire con la completezza dell’informazione e la logicità della strut-

tura, anche a scapito della facilità di consultazione. Si tratta di opere ‘di rappresentanza’, destinate

a far mostra di sé nelle biblioteche più che alla lettura privata; sorte, quest’ultima, che poteva sem-

mai toccare a singoli libri, circolanti come monografie (suscita, comunque, qualche perplessità

l’ipotesi che il primo libro della Naturalis historia di Plinio fosse fruito a sé, come repertorio bi-

bliografico: i libri iniziali di Strabone e delle Antichità Romane di Dionigi di Alicarnasso, molto

diversi per fisionomia e cura stilistica, non forniscono un parallelo adeguato). Contributi originali

riguardano le opere perdute di Varrone, come l’ipotesi che la lista di autori de agricultura, in rust.
1.1.7-11, sia il recupero di un catalogo già presente nel trattato De bibliothecis, che conterrebbe,

accanto alla storia delle biblioteche, anche il progetto di una biblioteca ideale: Varrone avrebbe

indicato quali autori, per ciascuna branca del sapere, andavano inclusi nel catalogo della biblioteca

perfetta. La lista preservata nel De re rustica riprodurrebbe allora il capitolo corrispondente del De
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bibliothecis. In parallelo, Mondin suggerisce che il De lectionibus, tradizionalmente inteso come

un’opera sulle recitationes, potesse invece contenere una ‘lista di letture’ ragionata. Entrambe le

ipotesi aprono nuove prospettive sull’opera di Varrone e sono coerenti con il metodo e gli schemi

di pensiero varroniani (per l’accostamento di indagine storica e analisi teorica, si veda p. es. il dit-

tico De poematis – con indagine più astratta della poesia – e De poetis – sulla biografia concreta dei

poeti latini).

A Varrone è dedicato anche il contributo successivo, di A. Lehmann e Y. Lehmann (rispet-

tivamente autori di due sezioni distinte). Nella prima sezione, dedicata al De bibliothecis, viene

fornito un ricco commento agli scarni frammenti dell’opera. La lettura recepisce le proposte di

L. Mondin, con importanti integrazioni, come l’attribuzione a Varrone di materiale anonimo

(p. es. la definizione di c (h)arta in Isid. orig. 6.10.1-2). L’ipotesi che Cesare avesse progettato l’ar-

chitettura della prevista biblioteca di Roma (cf. Isid. orig. 6.5.1) rischia però di sovra-interpretare

una testimonianza non del tutto affidabile, che potrebbe anche essere l’esito di successive bana-

lizzazioni (da Varrone a Svetonio, da Svetonio a Isidoro). Non sono colte del tutto le implicazioni

politiche dell’iniziativa di Pollione (velatamente anti-ottavianee: vd. G. Zecchini, Asinio Pollione:
dall’attività politica alla riflessione storiografica, ora in M.T. Schettino - A. Galimberti [ed.], Cesare
e i suoi amici, Milano 2023, pp. 296 e 298-299, spec. nt. 63). Nella seconda sezione, si discutono

le dinamiche adottate da Varrone per accogliere nuove branche del sapere nel sistema ‘monumen-

tale’ delle Disciplinae. Se è interessante la riflessione su come Varrone sia stato fra i primi a rico-

noscere l’importanza della retorica nella cultura romana, alcune letture dei frammenti (come a

p. 61) sono invece rischiose, data l’incertezza del testo di partenza.

T. Dorandi dà un’analisi tipologica dei materiali che compongono il fondo librario della

Villa dei papiri, a Ercolano. L’articolo, esemplare per metodo filologico ed esame delle fonti pa-

piracee, ripercorre le vicende dell’acquisizione della biblioteca di Filodemo e del suo ampliamento

nella generazione successiva. Lo studio degli indizi testuali e para-testuali aiuta a distinguere fra

materiali preparatori, bozze provvisorie e versioni definitive (con tanto di conteggio caratteri), usa-

te come modello per la pubblicazione: ciò permette di entrare nel laboratorio di un autore antico

e, in modo del tutto eccezionale, assistere ‘in diretta’ alla lavorazione di un’opera ‘monumentale’.

Uno sguardo all’attività (auto)editoriale di Filodemo aiuta anche a comprendere il ruolo (e i limi-

ti) di Attico, come ‘editore’: Dorandi rileva che Attico non può essere considerato un editore nel

senso moderno, ma solo un intellettuale che organizza la circolazione, limitata a una cerchia ri-

stretta, dei propri scritti e occasionalmente mette i suoi schiavi-copisti a disposizione degli amici.

Ancora ad Attico, e ancora alle modalità antiche di produzione libraria, è dedicato il capi-

tolo di I. Matijašić. Una lettura orientata dell’epistolario di Cicerone rintraccia i passi da cui si

ricavano indizi sul lavoro redazionale: l’autore si sofferma su fenomeni come lo scambio di opere

fra autori, la richiesta di recensioni, la difficile correzione delle bozze e l’ancor più complessa pos-

sibilità di intervenire sul testo a processo editoriale avanzato. Di grande interesse sono le osserva-

zioni sulla rielaborazione degli appunti e la loro circolazione anche indipendente, come materiali

di studio. Rispetto ad altri contributi del volume, la dimensione ‘monumentale’ delle opere esa-

minate emerge tuttavia in modo più indiretto.

Un taglio problematico ha il saggio di J. König, teso a mettere in rilievo le differenze, più

che le affinità, tra il concetto moderno e quello antico di ricerca bibliografica. Viene sottolineato

come le biblioteche antiche fossero uno sfoggio di prestigio e potere prima che un centro di ri-

cerca, e quanto gli stessi rimandi bibliografici e gli ‘indici delle fonti’ in opere enciclopediche co-
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me quelle di Strabone e Plinio il Vecchio servissero più a mostrare la competenza dell’autore che a

orientare il lettore. König dimostra che le opere di erudizione antica erano pensate, almeno in

teoria, per una lettura integrale, dall’inizio alla fine, e non per una consultazione puntuale: di

qui la presenza di ricapitolazioni, ma non di indici funzionali al rinvenimento del materiale. So-

prattutto, si nota la tendenza delle opere di erudizione a ‘nascondere’ il ricorso alle biblioteche,

anche quando la loro dimensione libresca è evidente: un paradosso spiegato con la persistenza

di modelli di comunicazione orale. Nel complesso, il contributo è innovativo e stimolante, grazie

alla continua messa in discussione di luoghi comuni o facili generalizzazioni; a volte però la ricerca

di elementi ‘orali’ nei testi è condotta con eccessiva perentorietà (p. es., p. 133: «surely»).

In un certo senso, il contributo successivo, dedicato ai tratti chiaramente libreschi dell’eru-

dizione antica, fa da contraltare all’articolo di König. A. Cohen-Skalli passa in rassegna le ‘note

bibliografiche’ di Diodoro Siculo. L’analisi critica dei testi si alterna alla riflessione sul metodo

di lavoro dell’autore e, in generale, sulle difficoltà di organizzazione delle ‘schede’ di lettura in un

corpo organico. Sono dunque esaminati i doppioni e altri errori nati dalla confusione delle sche-

de, ma anche i punti in cui Diodoro lascia trasparire informazioni sul suo modo di usare le fonti.

Si torna nel solco tracciato da König con il saggio di N. Wiater, dal taglio teorico, con di-

scussione di un numero molto limitato di passi. Di nuovo, viene approfondita la strategia con cui

Dionigi di Alicarnasso dissimula la consultazione delle fonti. Il ricorso a una biblioteca è lasciato

implicito nelle Antichità romane, dove il discorso assume di proposito un andamento colloquiale,

come se l’autore citasse a memoria invece di ricopiare estratti. Importanti le riflessioni di metodo

sulla difficoltà di estrarre dall’opera di Dionigi frammenti sicuri di autori perduti: definire i limiti

esatti di una citazione e distinguere l’apporto della fonte dalla rielaborazione ‘contaminata’ del-

l’autore è spesso impossibile.

B. Mineo si concentra sulla struttura delle opere storiche di Livio e Pompeo Trogo, per

mostrare come la distribuzione della materia nei libri trasmetta un messaggio ideologico. In Livio,

riprese verbali e tematiche fra la prima e l’ultima pentade (della prima redazione dell’opera, ossia i

libri 131-135, fino ad Azio) metterebbero in parallelo l’azione di Romolo, di Camillo (rifondatore

della città dopo l’incendio gallico) e di Augusto (rifondatore di Roma dopo le guerre civili). In

modo analogo, le storie di Pompeo Trogo avrebbero avuto la loro conclusione originaria nei libri

39-40, dedicati alla conquista dell’Egitto tolemaico. A partire da questi momenti di svolta, en-

trambi gli autori avrebbero poi proseguito i loro testi, per mostrare i segnali incoraggianti del ciclo

storico aperto da Augusto. La proposta è ben argomentata e l’autore stesso (p. 188) non manca di con-

siderare le obiezioni principali (in particolare, la notevole distanza, anche per data di composizione,

fra le due pentadi liminari). Significativa è la smentita dell’idea vulgata che le storie di Pompeo Tro-

go avessero un’impostazione antiromana; al contrario, l’autore rileva che lo spazio dato alle ‘caotiche’

vicende politiche delle monarchie ellenistiche e al loro declino doveva risolversi in esaltazione dello

Stato romano (ragionamento che trova un parallelo significativo in Curt. 10.9.1-6).

R. Nicolai analizza le citazioni nei primi due libri di Strabone. Senza pretese di identifica-

zione univoca delle fonti, è proposta un’articolata casistica dei modi in cui Strabone impiega la sua

‘bibliografia’ di riferimento (Eratostene, Ipparco, Polibio e Posidonio). I rimandi interni all’opera

rivelano un uso critico e scrupoloso delle fonti, unito alla tendenza a riformulare i contenuti in

modo originale (aspetto che, come osservato anche in Wiater, rende difficile estrarre frammenti

definiti dal testo di Strabone; preziose anche le riflessioni sulla labile distinzione fra interpolazioni
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e rimaneggiamenti d’autore). Il contributo, estremamente denso, offre tuttavia una panoramica

ampia dei problemi posti dalla tradizione indiretta.

L’ultimo contributo, di V. Naas, traccia un quadro sintetico del metodo di lavoro di Plinio

il Vecchio. Su alcuni punti, come gli scopi e le funzioni dell’indice delle fonti nel primo libro (a

cui viene attribuita un’effettiva utilità come strumento di consultazione), si avverte un contrasto

abbastanza netto rispetto all’articolo di König. La contraddizione fra capitoli dello stesso volume,

tuttavia, non è fonte di confusione, ma piuttosto invita a riflettere su problemi aperti, che possono

essere esaminati da prospettive opposte. Naas rileva inoltre il ruolo, nella Naturalis historia, di fon-

ti non propriamente libresche (resoconti ufficiali, testi epigrafici, esperienze dirette, tradizioni ora-

li): un dato importante, che vale come caveat contro la tendenza a ridurre il contenuto dell’enci-

clopedia pliniana a una raccolta di schede, su cui esercitare la Quellenforschung.

Come bilancio finale, il volume riesce nel difficile intento di mantenere un’impostazione

coerente, pur raccogliendo contributi di genere e orientamento diversi. Anzi, le interferenze fra

i vari saggi lasciano emergere con più evidenza i punti controversi di un dibattito in corso, lontano

da facili semplificazioni. Viceversa, alcuni temi ricorrenti nei capitoli – come la storia delle biblio-

teche a Roma – finiscono per produrre alcune inevitabili ripetizioni. Nel complesso, tuttavia, il

volume risulta chiaro, fruibile ed equilibrato.

Talvolta, il discorso sulla ‘monumentalità’ delle opere compilative rischia di essere in secon-

do piano, rispetto a uno studio più generico della circolazione libraria nell’antichità. Andrebbe

inoltre considerato il problema delle illustrazioni, che in alcuni casi (p. es. nelle Imagines di Var-

rone) potevano costituire un concreto aspetto ‘monumentale’ e, allo stesso tempo, un onere che

condannava l’opera alla scomparsa (data la trasmissione in pochissimi esemplari, se non attraverso

un’unica copia, esposta come ‘cimelio’ in una biblioteca).

Ad ogni modo, il volume aiuta a cogliere meglio gli aspetti comuni a testi normalmente

classificati in generi differenti e ad avere un’ottica aggiornata sul fenomeno sfuggente dell’erudi-

zione antica.

Antonino Pittà

Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano

antonino.pitta@unicatt.it
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